
Cofferati: «Mi ricandido
Ma con Rc il discorso è chiuso»

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

«Si è riproposto - aggiunge Cof-
ferati - più volte nel corso dei
decenni. Riguarda la necessità
di coniugare il livello di auto-
nomia che spetta a chi ammi-
nistra, con il rapporto costan-
te che si deve mantenere con
il proprio partito e la propria
coalizione...».
Chi governa ha il diritto di
decidere punto e basta,
quindi?
«Gli amministratori hanno
scadenze precise da rispettare.
Devono rispondere davanti
agli elettori e sono chiamati a
decidere. L’unica vera discri-
minante deve rimanere quella
che non c’e scambio tra le sedi
decisionali. Le cose dell’Ammi-
nistrazione non si possono de-
cidere nelle sedi di partito, ma
nei consigli e nelle giunte»
Lei si ricandida per il
Comune. Anche a Bologna
primarie in vista del 2009?
«Ho deciso di rendermi dispo-
nibile per un’eventuale rican-
didatura e riconfermo la dispo-
nibilità. Dentro il Pd bologne-
se, poi, ci sono compagni e
amici che ritengono di concor-
rere per la candidatura a sinda-
co. Personalmente credo che
le primarie di partito possano
essere, a tutti i livelli, un’utile
occasione di verifica. Per que-
sto spero che ci siano le condi-
zioni per tenerle, anche se io
sono il sindaco uscente e le
modalità, quindi, sono diver-

se dai territori
nei quali si de-
ve individuare
un candidato
al primo giro.
Devoaggiunge-
re che le prima-
rie vanno usa-

te sempre e che è stato un erro-
re non averle indette per le po-
litiche. Questo errore non dob-
biamo ripeterlo alle europee»
Lei immagina un Pd che “va
da solo” alle amministrative?
«Io lavorerò perché a Bologna
le primarie si facciano. Poi,
una volta che il partito avrà
scelto il suo candidato, si apri-
rà una fase nel corso della qua-
le bisognerà decidere se esisto-
no o no le condizioni per una
coalizione. Questa non si po-
trà basare soltanto sulla dispo-
nibilità astratta a stare assie-
me...»
Cosa serve allora?
«L’obiettivo da perseguire è
vincere le elezioni e ammini-
strare. Non solo quello di ri-
conquistare il Comune, quin-
di. Per questo considero finita
l’esperienza dell’Unione. A Bo-
logna abbiamo vissuto in anti-
cipo quello che poi è accaduto
a Roma. Le alleanze, adesso, si
devono fare sulla base di un

programma»
Confezionato in solitudine
dal Pd?
«No, il programma non può
essere quello che il Pd offre
agli altri perché si limitino a
sottoscriverlo. Il programma
lo si scrive insieme, sulla base
di scelte molto nette, intorno
a quattro-cinque priorità, con
il vincolo a non superare le
quindici cartelle. Se esistono
le condizioni per scriverlo a
più mani, il programma deve
essere formalmente accettato
dai partiti che compongono
un’alleanza. Firmato dai loro
segretari e dai candidati alle
primarie di coalizione, se que-
ste dovessero rendersi necessa-
rie dopo quelle di partito».
Tutto ciò potrebbe riaprire il
confronto con Rifondazione?
«Alla luce delle cose che cono-
sco mi sembra impossibile a
Bologna scrivere oggi un pro-
gramma con Rifondazione».
Lei punta molto sulle
primarie per selezionare i
gruppi dirigenti. Ma il Pd vive
oggi un momento
difficilissimo, come se ne
esce?
«La nascita del Pd è il fatto po-
litico più rilevante che si sia ve-
rificato da molti decenni. Le
sue potenzialità sono enormi.
E credo fisiologico che un par-
tito che nasca “di corsa”, a ri-

dosso di elezioni anticipate, vi-
va poi qualche problema
d’ambientamento. Il risultato
elettorale, comunque, è stato
molto confortante. Ad esso va
aggiunto il clima di entusia-
smo che si respirava in campa-
gna elettorale, e che è stato, pe-
rò, rapidamente rimosso».
Le elezioni le ha vinte
Berlusconi tuttavia...
«È vero che abbiamo perso le
elezioni e in questi casi, come
sempre, la sconfitta porta con
sé un certo affaticamento e il
riemergere di qualche tensio-
ne. Il Pd comunque ha grandi
potenzialità e, soprattutto, rap-
presenta un’importantissima
novità politica. Adesso biso-
gna fare immediatamente al-
cune cose. La prima è, appun-
to, fare il partito, radicarlo nel

territorio, creare una struttura
che si fondi su un modello, co-
me dire, “novecentesco”».
La seconda?
«Stabilire come esercitare la
funzione di opposizione che i
cittadini ci hanno assegnato».
Ha sottoscritto la petizione
del Pd “salva l’Italia”?
«La firmerò al più presto. Ri-
tengo importante l’appunta-
mento della manifestazione
del 25 ottobre. L’opposizione
si fa in Parlamento, ma anche
con l’iniziativa di massa. Alla
gente, però, bisogna fornire su-
bito le nostre proposte per lo
sviluppo del Paese, per la giu-
stizia e per la democrazia»
Lei ha anche avanzato la
proposta di un congresso,
dovrà servire a cambiare la
leadership del Pd?

«Veltroni è stato eletto con le
primarie. Lui è il segretario del
Pd e metterlo in discussione è
cosa priva di senso. Il congres-
so, tuttavia, sarebbe utile per-
ché potrebbe portarci fuori da
tensioni che sono figlie del
passato».
Le stesse che si
materializzano nella
divisione in correnti?
«Il modello di partito che pre-
ferisco è quello che ha un pro-
gramma fondamentale che,
nel corso degli anni, si modifi-
ca e si integra sulla base di mo-
zioni che si ricollegano alla si-
tuazione contingente del Pae-
se. Le mozioni congressuali, a
quel punto, possono anche
dar vita a correnti, e dare loro
dignità politica senza ossificar-
le. In modo tale che, nel con-

gresso successivo, le compo-
nenti possono rimescolarsi
nella massima trasparenza. La
cristallizzazione delle corren-
ti, infatti, non è un bene per
un partito».
Ed è realistico organizzare
un congresso a ridosso delle
europee?
«Bisognava farlo subito, dopo
le elezioni politiche. Quel che
è stato è stato, comunque. Il
tempo di qui alle amministra-
tive e alle europee è poco, biso-
gnerebbe cancellare la confe-
renza programmatica e sosti-
tuirla con il congresso. E an-
che in questa circostanza si
sconterebbero tempi risicati.
Un percorso del genere non è
impossibile, ma sconterebbe
sicuramente qualche elemen-
to di affanno».
E allora?
«Io penso che il congresso an-
drebbe istruito subito. Deciso
adesso nelle sue modalità per
non trasformarlo poi, inevita-
bilmente, in un dibattito che,
invece di definire assetto e li-
nea del Pd, si concentra sui ri-
sultati delle europee. Insisto: il
congresso bisogna metterlo
sulle sue gambe già adesso».
Intanto nel Pd si discute di
federalismo e di rapporti con
la Lega. Lei come la pensa?
«Il tema del decentramento
delle funzioni e dei poteri, e

del reperimento delle risorse è
molto complesso e di difficile
soluzione. La riprova sta nella
confusione creata dallo stesso
centrodestra. Mentre comin-
ciano ad avanzare ipotesi di as-
setto fiscale decentrato, la pri-
ma azione del governo è di pu-
ro accentramento»
Si riferisce all’Ici?
«Dicono una cosa e ne fanno
un’altra. La cancellazione tota-
le dell’Ici sta determinando
danni rilevanti negli stessi ter-
ritori ai quali poi si vuol parla-
re con il tema del federalismo
fiscale». Quali “danni” si stan-
no producendo a Bologna?
«Il bilancio del Comune, quel-
lo già approvato, è stato decur-
tato di 20 milioni, gli stessi
che mancano per arrivare alla
fine dell’anno. Non è mai suc-
cesso che le amministrazioni
dei territori venissero private
delle risorse sulle quali sapeva-
no di poter contare. L’unico
strumento finanziario che ave-
vano a disposizione i comuni
viene cancellato. Se questa è la
premessa...Affrontare il tema
del federalismo fiscale resta co-
munque utile, ma qual è la cre-
dibilità dell’interlocutore che
sta al governo?»
Bossi chiede a Berlusconi di
fare marcia indietro sull’Ici...
«Non è un caso. I sindaci della
Lega sanno benissimo che co-
sa tocca loro quest’anno. Dia-
logo? Confronto? Parliamo di
tutto, per carità. Siccome, pe-
rò, sono abituato a partire dai
fatti, non vedo questa volon-
tà nel governo. E non vedo
uno schema comprensibile e
coerente a proposito delle pri-
me anticipazioni sul federali-
smo. Io continuo a notare

molti elementi di contraddi-
zione. Il calo di risorse destina-
te ai comuni, la riduzione del-
le tutele e delle politiche socia-
li. È un governo dentro il qua-
le all’idea di welfare si va sosti-
tuendo progressivamente
l’idea, cara a Tremonti, del ca-
pitalismo compassionevole e
della filantropia. Si riaffaccia
la linea che abbiamo già visto
nei governi Berlusconi prece-
denti e che, tra l’altro, depri-
me l’economia con la conse-
guenza di impedire la crescita
del Paese»
Nessun dialogo con la
maggioranza sul
federalismo, quindi?
«Intanto bisogna che la mag-
gioranza produca fatti coeren-
ti con le parole. Faccio fatica
ad affrontare il tema del fede-
ralismo fiscale se, come sinda-
co, non posso arrivare alla fine
dell’anno perché mi hanno
sforbiciato un pezzo di bilan-
cio...»

■ di Davide Madeddu / Roma

«Lavorerò perché a Bologna le primarie si facciano
Poi, una volta che il partito avrà scelto il suo candidato
si deciderà se esistono condizioni per una coalizione»

IN ITALIA

È LEGITTIMA l’elezione di

Francesca Barracciu alla ca-

rica di segretario regionale

della Sardegna del Partito

democratico. A deciderlo,

dopo una polemica che si

trascina dal 30 luglio, è stata ieri
sera la Commissione nazionale
di garanzia del Pd presieduta da
Luigi Berlinguer. L’organismo,
interpellato da unacomponente
delpartitocheavevaritenuto ille-
gittima l’elezione di Francesca
Barracciu, consigliera regionale e

sindaco di Sorgono, ieri sera ha
stabilito la legittimità dell’elezio-
ne.Neldispositivo,cheèstato in-
viato alla segreteria regionale del
Pd, viene ritenuto valido il voto,
anche se vengono individuati,
sulpunto,dei limitidi interpreta-
zione nello Statuto. Per questo
motivo i Garanti ritengono op-
portuno un nuovo passaggio all'
interno dell'assemblea elettiva
delPdsardo,cheoradovrebbees-
sere riconvocata dal presidente
Roberto Deriu. L’elezione di
Francesca Barracciu, sostenuta
dalla componente che fa riferi-
mento al presidente della Regio-
ne Renato Soru, è avvenuta il 30

luglio scorso al termine di due
giorni di discussioni con 64 pre-
ferenze su 72 votanti su 112
aventi diritto. Al termine dell’as-
semblea il presidente Deriu ave-
va proclamato Barracciu segreta-
rio regionale. Subito è scoppiata
la polemica perché, secondo la
componente che fa riferimento

all’ex segretario regionale Anto-
nello Cabras, dimessosi a luglio,
l’elezionenonsarebbestata legit-
tima dato che i componenti so-
no 156. Perciò aveva fatto ricor-
so alla commissione nazionale
di garanzia. Il presidente dell'as-
semblea costituente del Partito
Democratico della Sardegna, Ro-
berto Deriu, ha espresso in una
nota lasuasoddisfazione.«Lade-
cisione della commissione di ga-
ranzia - ha fatto sapere - confer-
mala lineadiassoluta imparziali-
tà tenutadurante l'assembleadel
28e29luglioscorso:misonoaffi-
datocompletamente alle norme
contenute nel regolamento e ho
seguito tutte le indicazioni che
l'assemblea ha dato con proprie

votazioni».
Preferiscono seguire la via del si-
lenzio i rappresentanti della cor-
rente che ha presentato il ricorso
alla commissione di garanzia. E
inoltreaspettanol’esitodeltribu-
nale civile di Cagliari. Contro
l’elezione di Francesca Barracciu
pende ora un ricorso al tribunale
civile di Cagliari presentato da
TonioLai,vicesindacodelcomu-
ne di Quartu e componente del-
la corrente di Cabras. Il giudice
ha chiesto l'acquisizione dei ver-
bali dell'assemblea e ha rinviato
ladecisioneal16settembrepros-
simo. I prossimi giorni, in ogni
caso, dovrebbe essere convocata
l’assemblea costituente cui si do-
vrebbe presentare la segretaria.

Sugli enti locali: «Non c’e scambio tra le sedi
decisionali. Le cose comunali non si possono decidere

nelle sedi di partito, ma nei consigli e nelle giunte»

Foto di Claudio Peri /Ansa

Si conferma ottobre il «Natale» del Pd: do-
po le primarie del 14 ottobre che incoronaro-
no Veltroni segretario, il prossimo 18 ottobre
si faranno in tutta Italia quelle per eleggere gli
organismidellagiovanile,chesichiamerà«Ge-
nerazioneDemocratica» oppure«Giovani De-
mocratici».L’appuntamentoèstatodecisodal-
l’apposito tavolo promotore dei giovani del
Pd: l’obiettivo, spiega Fausto Raciti (ex segreta-

rio nazionale della Sinistra Giovanile), è «co-
struire un’organizzazione radicata sul territo-
rio». Come saranno le primarie dei giovani? Si
baserannosulleautocandidatureenonsulle li-
ste. Il 17 ottobre si costituirannoufficialmente
le organizzazioni della giovanile sui territori,
mentre l’indomani si eleggeranno le assem-
bleeregionaliequellanazionale,chesaràcom-
posta da mille membri.  Tommaso Galgani

I garanti del Pd: legittima l’elezione della Barracciu in Sardegna
La decisione dopo il ricorso presentato dalla componente che fa riferimento all’ex segretario regionale Cabras

GIOVANI PD
Il 18 ottobre le primarie della «Generazione democratica»

L’INTERVISTA

«Considero finita
l’esperienza
dell’Unione
A Bologna abbiamo
anticipato Roma...»

La commissione:
ci sarà comunque
un nuovo passaggio
all’assemblea
elettiva del partito

«Io penso
che il congresso
dei democratici
andrebbe
istruito subito»
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